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ualche mese la il tema dei dmth è stato al cen-
.tro di un vivace dibattito •Politica dei diritti- è 
diventata anzi per qualcuno una formula 
quasi magica attraverso cui rinnovare il conte­
nuto della politica e attorno alla quale impo­
stare nuovi programmi ed aggregare vecchie e 
nuove lorze Ritenevo allora, e continuo a nte-
nere, che si traiti invece di una espressione di 
per se priva di contenuto reale 

Politica e necessariamente opzione Ira inte­
ressi contrapposti, o quantomeno, nell'impos-
sibilila di tutelare contemporaneamente I uni­
verso delle esigenze umane scelta Ira interes­
si diversi Capisco quindi che cosa possono si­
gnificare singole politiche dei diritti dintti dei 
lavoratori in labbnca ad esempio, diritti dei 
cittadini nei confronti della pubblica ammini­
strazione. diritto alla casa, sono locuzioni che 
esprimono segnali certi di una politica preci­
sa Non capirei Invece chi pretendesse di fon­
dare un progetto sull indistinto della politica 
dei dintli in sé Quali dintti infatti, con quali 
priorità. a favore di quali persone o ceti, con 
quali costi, per chi'' 

Scegliere Ira le diverse possibili politiche dei 
dintti è oggi più che mai necessario Per I au­
tunno si prospetta una aspra stagione di scon-
In sul terreno delle riforme elettorali La posta 
in gioco è rilevante innovare la democrazia 
fondala sulla proporzionale, introducendo un 
sistema che favorisca la scelta fra alternative 
programmatiche e I alternanza al governo di 
blocchi contrapposti Per I autunno si profila­
no tuttavia anche, le ombre di una crisi eco­
nomica e di una inllazione indotta dalle vicen­
de mediorientali 

La recessione tende a colpire per primi, e 
con maggiore durezza, i ceti deboli della so­
cietà Nei periodi di crisi la minore ricchezza 
complessiva prodotta determina difficolta a 
mantenere il livello dello Stato sociale, in essi 
pertanto l'attenzione alla politica dei dinlti so­
ciali deve essere particolarmente vigile, e la di­
fesa di questi ultimi per nsulare elficace deve 
essere fondata su aggregazioni forti Ebbene. 
se lo stato della economia peggiorerà davve­
ro. chi e con quali alleanze difenderà concre­
tamente lo Stato sociale7 

La riforma elettorale, quand'anche fosse 
approvala, potrebbe non essere di per se in 
grado di produrre l'auspicato ricambio nel go­
verno. rompendo automaticamente le vecchie 
alleanze, le incrostazioni del potere, le plu­
riennali clientele ed abitudini Cò l i pencolo, 
anzi, che la crisi economica investa una sini­
stra divisa da vecchi e nuovi steccati, e si tra­
sformi sul piano politico nel cemento di un 
nuovo e più stabile blocco conservatore Al di 
la della battaglia per la riforma delle regole 
elettorali che risctiiera di contrapporre anco­
ra una volta I partiti slonci delta-slnsltra, e d u n ­
que necessario un grande sforzo, ùria opera­
zione a più mani di ampio respiro, in grado di 
coinvolgere sul terreno di una comune scelta 
politica in tema di dlntti e di loro priorità le di­
verse anime in cui si articola il vasto arcipela­
go delle sinistre 

Una nuova forte politica dei diritti sociali 
potrebbe tuttavia diventare davvero uno dei 
tessuti connettivi di un nuovo quadro di al­
leanze. trasversale ad alcuni degli attuali parti­
ti di maggioranza, ed in grado di assumere il 
governo del paese per trasformarlo' È la gran­
de scommessa italiana di questi tempi di tran­
sizione la speranza che ci consente ancora di 
ragionare di politica e di impegnare in essa le 
nostre energie 

Ecco i colpevoli 
ndreotti non si smentisce Facendo finta di non 
aver mai partecipato ad un governo ne come 
presidente del Consiglio nò come ministro parte 
all'attacco dei colpevoli dello sfascio dei conti 
dello Stato Chi ha costretto il potere pubblico a 
spendere e spandere oltre i propn mezzi minan­
do la credibilità e la stabilita politico-finanziaria 
del paese9 I sindacati Chi ha avvelenato l'eco­
nomia sbranando le magre risorse accumulate 
da imprenditori e politici illuminati7 Sempre i 
sindacati vittime anche loro - anche questo un 
lascito di Togliatti' - dell'ideologia collettivista 
Messo alle corde in una Europa che dovrà rigare 
dnlto sotto gli ordini della Bundesbank An-
dreotti perde la memoria e il senso della realtà 
che di solilo non gli mancano Una chiara indi­
cazione su chi dovrà pagare il conto - salato -
della manovra prossima ventura 

«Tre parole-chiave che chiamo le retoriche della presenza, della spaccatura e del rilancio 
Scrivo con disagio ma con la speranza che questa testimonianza giovi alla ragione pubblica» 

Riflessioni personali 
sull'anniversario del 3 settembre 

I B II cardinale Pappalardo 
che schiaffeggia il governo di 
Roma con la sua famosa 
omelia I ministri che corro­
no verso le loro auto sotto gli 
sputi e le monetine della fol­
la Era il 4 settembre dell'82 
Fu quella, in fondo, la prima 
commemorazione di mio pa­
dre, neanche venliquattr'ore 
dopo la sua morte Forse già 
Il stava scntto che la strage di 
via Canni non potesse essere 
ricordata fuon dalle polemi­
che Almeno finché fosse vi­
vo e vegeto il potere che I a-
veva decretala 

Il 3 settembre resta cosi 
metafora di una società e di 
un potere Ma anche nella 
sua celebrazione è metafora 
di molte cose di culture (po­
litiche e non) , di modelli in­
formativi, di passioni civili, e 
soprattutto della coinciden­
za/repulsione tra personale 
e politico, la stessa che mi 
porta a scrivere queste nghe 
con disagio ma anche con la 
speranza che la testimonian­
za individuale giovi alla ra­
gione pubblica Si, perché 
pnmeggiano in questa meta­
fora tre parole-chiave tre re­
toriche di provenienza anche 
opposta, ma tutte comunque 
ingombranti e rivelatrici le 
chiamerò le retoriche della 
presenza, della spaccatura e 
del rilancio 

La presenza, anzitutto Da 
subito si pose il problema di 
come e con chi •presenziare» 
il 3 settembre Dove i familia­
ri7 A Parma, a Milano, a Pa­
lermo o altrove7 E le automa7 

E poi quali au toma ' E i citta­
dini7 Non voglio annoiare 
nessuno, ma forse non è inu­
tile in proposito fare una bre­
ve cronistoria delle presenze 
familiari, visto che su di esse 
si è tanto congetturato nel­
l'ambito di tutte e tre le reton-
che In occasione del pnmo 
annrversano il comitato per il 
monumento alle vittime del­
la mafia (composto da sin­
goli cittadini) promosse per 
ta seia a Palermo Una mani­
festazione alternativa dalla 
messa uflkUle.lia<rnie sorel­
le e io partecipammo a en­
trambe le celebrazioni Ma al 
comitato chiesi che si faces­
se una fiaccolata, che la fiac­
colata si svolgesse in silen­
zio, senza slogan e senza 
bandiere di partito, e che ini­
ziasse nell'ora precisa in cui 
era stato commesso il delitto 

Il comitato condivise la 
scelta, ed ebbe l'idea sugge­
stiva di compiere a ntroso il 
percorso delle vittime, da via 
Carini alla prefettura Per di­
re, annullando il percorso, 
che il prefetto ucciso conti­
nuava a vivere nella speran­
za dei palermitani onesti E a 
chi. in perfetta buona fede, 
aveva obiettato che il 3 era 
giorno di vacanza e che forse 
valeva la pena spostare tutto 
a una data più propizia alle 
mobilitazioni, rispondemmo 
in molli che il ricordo umano 
era più importante della mo­
bilitazione politica Si fosse 
stati pure in cento tra amici e 
cittadini, avrebbe costituito 
un gesto di enorme significa­
to Armarono quasi diecimi­
la persone Che camminaro­
no in un silenzio teso, rab­
bioso e commosso, ed esplo­
sero d improvviso in un ap­
plauso spontaneo, a torce le­
vate verso il cielo appena 
giunte davanti alla prefettura 
Fu un esperienza indimenti 
cabile Nessuno annunciò 
adesioni Nessuno fece pole­

miche Era già polemica 
quella scelta, verso il mondo 
dellecomplicità e verso tante 
culture non complici Lo 
stesso sindaco di allora Elda 
Pucci si mescolò al pubblico 
come pnvato cittadino Fu 
una conquista anche sul pia­
no della teona del movimen­
to antimafia, che da allora 
iniziò ad affrancarsi, non so­
lo formalmente, dalle ban­
diere di partito, aprendosi a 
tanti cittadini desiderosi solo 
di una società pulita e valo­
rizzando anzi - «qualunqui­
sticamente» - il ruolo dei sin­
goli cittadini senza apparte­
nenze 

Fu forse facile per me o 
per chi era con me, mescola 
re pubblico e privato7 No, 
per nulla Ricordo le riprese 
televisive, impietose della 
commozione di alcuni mo­
menti. i giornalisti che mi in­
terrogavano su cose che in 
quel momento non avevano 
per me alcuna importanza 
(•le polemiche, ci dica, le 
polemiche. • ) , o l e strette di 
mano imbarazzate Non era 
facile mescolare Ma era pos­
sibile Perché la gente viveva 
quel momento non dico con 
la mia stessa intensità, ma 
certo con il mio spinto vole­
va ricordare un uomo, e gn-
dare col silenzio la propria 
piena identificazione con i 
suoi Ideali e la propria voglia 
di giustizia 

Qualcosa 
lentamente 
cambiava 

Già dall'anno dopo qual­
cosa inizio <|B> cambiare, 'li-
successo delle fiaccolata 
portò la^MloMi-uUicialiU/̂ -
priml\ 
la foto. Mi accorgevo lenta­
mente che qualcosa cambia­
va. lo pensavo, ripassandoli 
uno per uno, ai momenti de­
gli spari, alla vita e alla mor­
te, ponendomi quegli inter­
rogativi che credo si ponga 
ognuno in questa situazione 
chissà dov'è adesso, chissà 
se vede E intorno si parlava 
di De Mita, di Berlusconi, del 
governo Era nata un altra 
cosa una fiaccolata civile e 
politica Una conquista, in­
tendiamoci Non dovevo es­
sere contento che mio padre 
venisse ricordato cosi, da 
tente persone7 L'anno dopo 
andammo ancora Ma già 
dopo la terza volta mia sorel­
la Rita decise di non tornarci 
più e di andare a Parla 
(•spaccatura nella famiglia 
Dalla Chiesa», avrebbe potu­
to titolare un giornale atten­
to) Mia sorella Simona e io 
ci andammo ancora per due 
anni E con sempre maggion 
difficoltà Era incominciato il 
gioco al massacro delle ade­
sioni e delle non adesioni 

NANDO DALLA CHIESA 

Spuntarono gli striscioni con 
le sigle e gli slogan La mani­
festazione era diventata una 
componente obbligata della 
polemica politica palermita­
na e nazionale E li incomin­
ciò la retorica della spacca­
tura. della divisione deli Or­
lando e mica Orlando A me. 
se devo essere sincero, non 
fregava assolutamente nien­
te che il tal socialista o il tal li­
berale mai visto e sentilo di­
chiarasse con solennità di 
non adente Ma era la logica 
montante che sentivo abis­
salmente lontana e aliena 

Cosi, quando nell 88 il sin­
dacato agganciò il 3 settem­
bre a non ricordo quale piat­
taforma contrattuale (per­
ché anche con l'occupazio­
ne si sconfigge la mafia), ca­
pimmo che la fiaccolata era 
ormai diventata un'altra co­
sa Per noi sarebbe stato im­
possibile lar convivere senti­
menti privali con (cttime) 
ragioni pubbliche Nessuno 
di noi dunque vi andò già al­
lora suscitando reazioni di 
incomprensione Potevamo 
forse condannare o prendere 
le distanze da una manifesta­
zione fatta per ricordare no­
stro padre7 No, onestamente 
potevamo solo ringraziare 
chiunque Io facesse Poteva­
mo pretendere che, con il 
passar degli anni, la gente vi­
vesse la fiaccolata sempre 
con io stesso spinto7 No, anzi 
il mutar dello spinto era di 
fatto un prezzo da pagare al­
la istituzionalizzazione della 
manifestazione, al suo diven­
tare quasi ricorrenza popola­
re siciliana Solo che noi, in 
quel giorno, volevamo pen­
sare ad altro Ruppi io solo 
questa decisione lo scorso 
anno (nuovo titolo possibile 
«Si amplia la spaccatura nel­
la famiglia Dalla Chiesa») 
perché era stato indetto al 
mattino un convegno volto, 
come quest'anno, a creare 
una sorta di coordinamento 
nazionale delle associazioni 
contro la mafia Poi quest'ul­
timo 2 agosto, incontrando a 
Bologna per il decennale 
della strage la delegazione 
palermitana (Leoluca Orlan­
do, Letizia Battaglia, Alessan­
dra Siragusa). spiegai che 
dato il clima che c'era a Pa­
lermo a rmogior ragione non 
ci sarei andato il 3 settembre, 
e che sarei andato a Parma 
Al che loro con molta sem­
plicità mi dissero -Comun­
que non ti lasceremo solo» 
Tutto qui Tutta qui la stona 
(quasi sempre trasformata in 
tormentone) delle presenze 
di familiari cittadini, politici, 
sindaci a Palermo o fuon Pa­
lermo, dall 83 a oggi 

La spaccatura È tutta qui la 
stona delle spaccature tra 
due manifestazioni che tali 
non sono siale Di manifesta­
zione ce n é stata una sola. 
quella di Palermo, l'altra è 
stata una cenmonia privata 
E l'incomprensione di questa 
semplicissima differenza che 
porta 1 immancabile Corriere 
a esaltare le divisioni dell'an­
timafia anche attraverso la 
contrapposizione di Chiaro-
monte che va a Palermo e 
del sociologo Nando Dalla 
Chiesa che va a Parma Già. 
come se il sociologo non fos­
se il 3 settembre solo ed 
esclusivamente un figlio 
Censurato tutto l anno per­
ché è solo «un figlio che usa 
un cognome» ma riabilitato a 
sociologo giusto il 3 settem­

bre quanto basta per buttare 
nel calderone pubblico ciò 
che di più pnvato può esiste­
re 

Ma il fatto è che quella del­
la spaccatura è diventata or­
mai un ideologia costante 
nella rappresentazione del 3 
settembre Soprattutto lo è in 
quei vasti ambienti della po­
litica e dell'informazione che 
dedicano più attenzione al-
I antimafia che alla mafia per 
una semplicissima ragione 
che ritengono la prima più 
pericolosa della seconda per 
le sorti della toro democrazia 
(•Peggio della mafia e è I an­
timafia», titolava in giugno 
I Europeo un fondo di Salva­
tore Scarpino) Per questa 
stampa tutto è spaccatura, 
ogni opinione diversa ogni 
articolazione dell analisi. 
ogni scelta umana differente 
diventano veleni e coltellate 
II pluralismo7 È un concetto 
buono per altre recite, so­
prattutto per quando bisogna 
ammonire i critici di Sica o 
Cava che nessuno ha il mo­
nopolio dell antimafia 

Nervosismi 
sul versante 
dell'antimafia 

Eppure, vorrei dirlo, que­
sta stampa è pure agevolata 
da impazienze e nervosismi 
che affiorano sul versante 
dell'antimafia Tomo per un 
attimo al privato, e me ne 
scuso Quest estate io e le 
mie sorelle non avevamo 
detto in nessuna forma pub­
blica che non saremmo an­
dati a Palermo Eppure sco-
pnmoio sui giornali che c'era 
polemica tra noi e gli oraa-
mzeatorl delta fiaccolata. Gru 
aveva legittimalo questa ver­
sioni»7 Forse non anche le 
preoccupazioni (pure a noi 
espresse) che la nostra as­
senza sarebbe apparsa scon­
fessione di quanto si stava 
preparando7 lo credo che 
basti, per evitare qualche ve­
leno, un pò di lungimiranza 
in più da parte di tutte le ani­
me del movimento, una loro 
maggiore capacità di proteg­
gere dal nehiamo del dram­
ma la fisiologia della vita 
quotidiana E chiedo ora, al­
la prova dei fatti ma qualcu­
no pensa davvero che fosse 
possibile per dei figli nvivere i 
momenti della morte del pa­
dre tra fischi polemiche e 
scorte di polizia7 Non abbia­
mo fatto I unica cosa possibi­
le, per noi possibile, andan­
do a Parma7 Eppure sono oc­
corsi i comunicati e le dichia­
razioni pubbliche per farlo 
percepire come ovvio Una 
volta dissi a Palermo che II si 
trovava un importante, forse 
il più importante laboratorio 
della nuova politica Ma che, 
per vincere, questo «nuovo» 

avrebbe dovuto fare propna 
la solidarietà e anche il buon 
senso del migliore movimen­
to operaio Bene Penso - e 
non certo polemicamente -
che questa sia ancora oggi 
una scommessa aperta 

// rilancio infine La retori­
ca del rilancio rischia an 
eh essa di trasformarsi in un 
elemento di ritualità del 3 
settembre Poiché la data 
coincide con la riapertura 
dell anno politico e poiché 
agosto è a Palermo un mese 
di fuoco vero o metaforico 
ogni anno si dichiara che il 3 
settembre deve aprire una 
nuova fase della lotta alla 
mafia o deve rilanciarla 
Sembra quasi la lettera di Na­
tale che il movimento-bam­
bino regala ai suoi Ideali o al-
1 opinione pubblica Ma il 
movimento non é bambino 
E se da un canto la lotta alla 
malia ò qualcosa che si con 
duce in mille forme giorno 
per giorno tutto I anno, dal-
I altro le nuove fasi nascono 
solo in forza di fatti enormi o 
di processi lunghi, spontanei, 
ven, che si traducono in or­
ganizzazioni stabili e cumu­
lativa di idee e di energie 
Oggi certo sono ali ordine 
del giorno nuovi problemi, 
che è bene evidenziare come 
hanno fatto le riviste riunitesi 
a Palermo il 3 mattina Ma la 
pnma cosa da fare per risol­
verli, è portare a naturale svi­
luppo tuttociò che la lotta al­
la mafia ha prodotto a cate­
na in termini di analisi del si­
stema politico, dell'informa­
zione, della giustizia, del lin­
guaggio, del rapporto 
potere cittadino, e tessere 
rapporti più fitti nella molte­
plicità straordinaria di sog­
getti civili e culturali che su 
questi temi lavorano da anni 
Cosi si potranno comprende­
re e affrontare meglio i pro­
cessi di transizione della po­
litica entro i quali si colloca 
questa fase, e si potrà evitare 
di addebitare le forti contrad-

"dizioni Storiche e oggettive di 
questi processi a chi - come 
'Orlando - ha pur cercato di 
rappresentarli 

La fase è dunque nuova 
per 1 intelligenza politica che 
impone, per la capacità che 
nehiede di far tesoro di anni 
di elaborazione Un elabora­
zione, in particolare, che ha 
messo a fuoco una regola 
aurea che la lotta alla mafia 
e ai poten cnminali ha biso­
gno di rompere le regole del­
la politica, delle quali deve 
tener conto solo come di vin­
coli da rimuovere appena 
possibile (cnteno ovviamen­
te soggettivo) e mai come di 
cnten ispiratori Essa non 
può procedere se non co­
struendo il nuovo Vive cioè 
la contraddizione tra il pro-
pno altissimo intrinseco gra­
do di politicità e il bisogno 
che ha - per vincere - di en­
trare ripetutamente in conflit­
to con le ragioni della politi­
ca, dei suoi scambi, delle sue 
contingenze e delle sue al­
leanze, oltre che con le cultu­
re e le abitudini che intorno a 
quelle ragioni si sono forma­
te E in questo percorso essa 
rimodella, come tutti i veri 
movimenti il concetto stesso 
della politica dalla nozione 
della sfer- personale alle re­
gole istituì onali È un pro­
cesso di crescita enorme 
Che ha bisogno - me lo si 
consenta - più di continuità 
operativa e di salti teorici che 
di ciclici rilanci 

Amara delusione: 
dilaga in America latina 

la scuola di Chicago 

SAVERIO TUTINO 

E come se avesse 
vinto ancora Pi-
nochet Dal 
Messico alla 

„ _ _ _ _ Terra del fuoco, 
dalle Ande a 

Pemambuco diciolto anni 
dopo il golpe contro la via 
allendista al socialismo la 
politica economica che il 
generale Pinochet impose al 
Cile con le slragi si estende 
in tutta I America latina con 
governi eletti dal popolo Sa-
linas de Gortan in Messico 
come Collor de Mollo in Bra­
sile Menem in Argentina co­
me Fuiimon in Perù Carlos 
Andres Perez in Venezuela 
come Paz Zamora in Bolivia 
stanno cercando di curare la 
crisi dei nspettm paesi con 
le misure «shock- della scuo­
la di Chicago Regimi dichia­
ratamente nazionalpopulisti 
e regimi di destra non fanno 
distinzione è lotta a morte 
contro 1 inflazione anche se 
per strada milioni di bambi­
ni tendono le mani a implo­
rare un elemosina e i sinda 
cati gndano al sacnlegio Ri­
spetto alla linea del Fondo 
monetario internazionale -
il sistema che governa il 
mondo - non sembra esser­
ci più alcuna alternativa Se 
una soluzione al problema 
del debito estero dev'essere 
trovata, questa va cercata 
dentro al sistema Fuori, non 
ci sono modelli diversi 

Il pnmo a muoversi con 
questa convinzione è stalo il 
nuovo presidente messica­
no, Carlos Salinas de Gorta-
n Circondato da uno stuolo 
di giovani consiglien laurea­
ti negli Stati Uniti, appena 
eletto nel 1988, Salinas ha 
avvialo un piano di privatiz­
zazioni che in due anni ha 
ndotlo le aziende pubbliche 
da oltre mille a poco più di 
400 II debito estero era di 
100 miliardi di dollan II defi­
cit di bilancio si aggirava, 
dal 1982 sul TX del prodotto 
lordo adesso c'è un surplus 
del 6% L inflazione che 
viaggiava a oltre il 100% al-
I anno si ò ridotta nell 89 al 
19% e nei primi sei mesi del 
90 si è abbassata fino al 
15 4 A? Ogni giorno la mone­
ta locale si svaluta sul dolla 
ro di 0 8 pcsos, e il cambio è 
libero Non e è mercato ne­
ro 

Vige la dura legge del 
•patio sociale» settore pub­
blico e industria pnvata non 
aumentano i prezzi, ma i la­
voratori non devono chiede­
re aumenti dei salari Risul­
talo in trenta mesi i prezzi 
sono saliti del 109% ma il 
salano minimo solo del 38% 
Salinas proclama o cosi o il 
caos, e si impegna a non 
stampare cartamoneta per 
pagare aumenti che sareb­
bero subito divorati dall in­
flazione La disoccupazione 
ò arrivata al 20* il 50% della 
forza-lavoro sottoccupata la 
gente non può più mangiare 
carne La corruzione imper­
versa ancora, come sempre, 
nonostante le promesse 
elettorali Ma nessuno pren­
de il fucile, nessuno va in 
montagna a scatenare la 
guerriglia per fame 

In Perù - dove pure una 
guerriglia imponente è radi­
cata da più di dicci anni - le 
masse dei lavoratori e degli 
emarginati che si affollano 
nei suburbi della capitale 
hanno tentato solo in un pn­
mo momento di opporsi agli 
aumenti dei prezzi di tutti i 
generi di pnma necessità 
Ma Funmori ha inaugurato il 
suo mandato presidenziale 

con la repressione Basta 
prodotti sovvenzionati e su 
le lanflc dei servizi pubblici 
fino a raggiungere il loro co 
sto reale Nessuna relè pro­
tettiva neanche per la mone 
ta nazionale Per qualche 
giorno peruviani d is t ra t i e 
affamali hanno dato I assai 
lo ai negozi Nessuno com­
prava I caffo e i ristoranti 
erano vuoti «Prezzi curo|x"i 
e salan africani» ha titol no 
un giornale Le donne pian­
gevano davanti ai giornalisti 
Ma nessuna nvoluzionc ò 
scoppiata per la fame Futi 
mon si è chiuso in un silen 
zio brutale Chi si assume 
tutta la responsabilità del 
piano anli «illazione ò il suo 
primo ministro Juan llurta-
do Miller il quale dichiara 
che I unico che deve arriva­
re alla fine del suo mandato 
ò Fujimort 

In Brasile in Argentina i 
nuovi presidenti cere ino di 
seguire la stev a linea Me 
nem seguita a privatizzare 
imprese pubbliche Collor 
ha confiscato I Htr di tutti i 
nsparmi circa 110 milioni di 
dollan L inflazione net due 
paesi ò diminuita Una rigi 
da pollina mondana ò stata 
imposta per la prim i volta 
da governi di slani(>o e tradì 
zione populista Ma non ò 
andata subito bene come in 
Messico Superato il primo 
smammenlo la gente con 
una certa liquidità ha npre 
so a comprare e i prezzi 
hanno ncominciato a salire 
Gli scioperi si moltiplicano 

S ono gli inconve­
nienti di qual 
che indecisione 
Tanto Mencm 

,,,,,,,,,„, quanto Collor 
hanno a che fa 

re con situazioni sociali più 
minacciose di quelle del 
Messico e del Perù m a - n o ­
nostante gli aggiustamenti -
la linea di fondo ò anche qui 
quella monetaria II Cile ha 
reso celebre in America lati 
na la scuola di Chicago per 
quanto ò stata odiata ma an­
che per la forca con la quale 
si e imposta su (ulti gli altri 
palliativi autarchici e popu 
listi In mancanza di una ve 
ra democrazia politica le ri 
volte si infrangono contro 
muraglie di acciaio 

La rivolta del pane agli 
inizi del 1989 in Venezuela 
- repressa nel sangue - non 
si è ripetuta altrove Anche a 
Santo Domingo qualche 
moto di piazza si ò presto 
spento ne"a repressione e 
poi nella rassegnazione IJO 
slesso in Argentina Ha vin­
to almeno per ora la linea 
Pinochet 

La politica di alfannre la 
gente serve in definitiva a 
renderla meno aggressiva 
meno ribelle più malleabi­
le È la politica che il Nord -
diventato erogatore di flussi 
finanziari ben controllali -
ha adottato nei confronti del 
Sud, troppo indebitato ed 
esplosivo Questa situazione 
durerà più a lungo di quanto 
temono i sindacati seoncer 
tati dall aggressività dei nuo­
vi poten «A partire du ades 
so» hanno dichiaralo i lavo 
raion dell acciaieria di Volta 
Rcdondd in Brasile -il go­
verno avrà un nemico dietro 
ogni macchina- M i ogni la 
voratore avrà un nemico più 
forte dietro i vetri del palaz 
zo la recessione con la mi 
naceia di una crescente di 
soccupazione senza un go­
verno mondiale sarà una 
guerra di lunga durata 
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tm La pastasciutta è stata, 
per un lungo periodo e da 
scntlon diversi tra di loro as­
sunta quasi a simbolo di ver­
gogna nazionale associata a 
gigantesche zuppiere, smisu­
rate forchette letarghi post-
prandiali Filippo Tommaso 
Mannelli la bollò come pas­
satista, in una celebre pole­
mica con Bonlempelli Tn-
lussa cosi diverso da Mari­
nelli non ne dà a ben guar­
dare un giudizio troppo di 
verso, in un suo celebre so­
netto Qualcuno lo ricorderà 
le opinioni politiche in fami­
glia sono diverse ma gli spa­
ghetti mettono tutti d accor­
do Il futurista ed il reaziona-
no attribuiscono cosi en 
trambi alla pastasciutta la di­
scutibile qualità di smorzare 
ed addormentare i contrasti 
Oggi però non è più cosi La 
dietetica più avanzata I ha ri­
valutata come esempio di ci­
bo mediterraneo soprattutto 
se condita semplicemente, 
un filo d olio d oliva pomo­
dori a crudo e basilico A dif 

fetenza della carne e di altri 
alimenti considerati erronea­
mente nobili, non lascia tos­
sine difficilmente eliminabili 
in modo completo nell orga­
nismo 

Perché Edoardo Agnelli 
non ha detto che gli sono 
piaciuti gli spaghetti che Ar 
mando 1 anzini gli aveva fai 
to portare nelle prigioni di 
Malindi' Attenzione non ha 
dello che gli siano piaciuti 
indipendentemente dal loro 
gusto o persino dal fatto che 
li abbia o non li abbia assag 
giati come si usa per ringra­
ziare di una gentilezza 
Quante altre volte gli sarà ca 
pitato uomo di mondo co 
m è E non e è dubbio che 
Tanzini quegli spaghetti glieli 
aveva mandati per fargli pia 
cere per far sentire Edoardo 
a casa propria anche in quel 
la difficile situazione Oltre 
tutto, gli spaghetti di Malindi 
sono - che io sappia - ottimi 
pasta di grano duro importa 
ta dall Italia, che non si scuo-
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Pastasciutta 
e alfieri di carta 

ce nel tragitto dal ristorante 
alla prigione Perché dunque 
non dare questa soddisfazio 
ne ad un amico ' E In questo 
modo Edoardo Agnelli mei 
te nei guai le guardie che lo 
custodivano Doppiamente 
colpevoli di avere mentito a 
Tanzini su Edoardo che non 
-rideva» e «scherzava» con lo­
ro ma era confinato in una 
cella con i delinquenti comu 
ni e di essersi mangiati i suoi 
spaghetti Perché non c e 
dubbio che quegli spaghetti 
Tanzini ad Edoardo li ha 
mandati Adesso le guardie 
passeranno qualche brutto 
quarto do ra , che Edoardo 

avrebbe potuto evitargli Dire 
di aver mangiato quei lamosi 
spaghetti non avrebbe cam 
biato in nulla la sua posizio 
ne processuale Dispiace 
questa assenza di generosità 
di capacità di perdono in un 
uomo che si è spinto fin nel 
lontano Kenya sulle orme di 
San Francesco Saverio che 
aveva evangelizzato Malindi 
già nel 500 per combattere 
la piaga dell eroina Senza la 
carità che cosa sono gli altri 
doni che I uomo possiede' 
Don Picchi farà bene a ricor 
dare al suo allievo questo 
concetto di San Paolo epi 
stola ai Corinti al suo ritorno 

in Italia che gli auguriamo 
sollecito Magari davanti ad 
un buon piatto di pastasciut­
ta 

Nonostante Edoardo 
Agnelli è difficile trovare 
qualche motivo di sorriso 
nella situazione che ci cir 
conda George Bush presi­
dente degli Stati Uniti ha 
mandato 70 000 soldati nel 
deserto dell Arabia Saudita, 
senza basi logistiche che non 
siano il camion e la tenda, 
seguitando a giocare a golf 
nel verde Maine Gli esperti 
di mass media ci hanno in 
formato sulle ragioni di que­
sto comportamento studiato 

ad arte per evitare il depressi 
vo «effetto Carter» (jimmy 
Carter si era letteralmente 
chiuso alla Casa Bianca per 
gli americani tenuti in ostag 
gio - ricordate7 - a Tehe­
ran) La spiegazione delle 
cause però lo fa sembrare 
ancora più cinico E singola 
re che gli alfieri di carta della 
•buona» guerra come sono 
divenuti tanti che hanno 
scntto sui giornali nei giorni 
caldi di agosto non riflettano 
sulla sua insensatezza mora­
le sul distacco incolmabile 
ormai tra chi ha il potere di 
ordinare di sparare e chi de­
ve obbedire 

È forse ancora più singola­
re che questi alfien di carta, 
cosi pronti a dare lezioni di 
morale al mondo in nome 
dei valon dell Occidente, 
non riflettano sul fatto che la 
guerra non ha mai abbando­
nato il nostro mondo con 
temporaneo Saddam, che 
Foratimi completa inevitabil­
mente in Saddam mazza 
(con bella prova, non mi 

stancherò di ripeterlo di su 
penore cultura dcmocrati 
ca) non è nuovo alla guerra 
La guerra Irak Iran e durala 
otto anni Ma siccome allora 
I Irak di Saddam difendeva 
I Occidente dall Iran di klio 
memi qualcuno non si e ae 
corto nemmeno del genoei 
dio dei curdi con le armi chi 
miche che Saddam perpetra 
va Èssere per la pace, oggi 
non significa evsere antiame 
ncani o terzomondisti (an 
che se in questo non ei vi 
rebbe nulla di male; signifi 
ca volere e sapere proporre 
una logica rtn rrsa altra per 
una soluzione politica dei 
conflitti Saper voltare le 
spalla a chi già calcola i be 
nefici effetti per I economia 
americana in difficoltà della 
produzione di basi logistiche 
nei deserti di Aribia e a 
schierarsi invece dall i p irte 
di chi semplicemente emo 
tivamente magari perche e 
di leva o ha un figlio di leva 
teme i tremendi mah della 
guerra 
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